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La banalità della professione non pensante 
Valter Fascio - Laico benedettino. Infermiere coordinatore. 

Specializzazione nella Salute Mentale, Master Forense. 

  

Una professione rispecchia l’ambiente in cui vive (Watson, 2008), perennemente 

sottoposto al bombardamento del desiderio da soddisfare e del profitto da 

raggiungere, dove sono i beni a creare i bisogni umani e non i bisogni a creare i 

beni indispensabili. In un ambiente liquido, incerto e senza valori (Bauman, 2015) 

in cui vige il bi-pensiero è difficile costruire l’identità professionale per ‘essere’ 

ontologicamente dei ‘professionisti’ secondo l’etimologia latina del termine profiteri, 

dichiarare, esprimere apertamente ciò in cui si crede e praticamente e liberamente 

esercitarlo. L’identità di una professione è un dono sociale. Dunque, per lo specifico 

‘professionale’ (La Greca, 1993) chi e cosa sarà di esempio? Dove stanno oggi i 

buoni Maestri? Perché malgrado tutti i modelli se non si diventa ‘se stessi’ (Limonov, 

2021), senza vera libertà - non è possibile ‘prendersi cura’ del mondo e dell’altro da 

noi diversamente da come il mondo intorno si ‘prende cura’ di noi (Galimberti, 

2019). Se non si è ‘liberi’, come si può essere anche responsabili? (Martini, 1987). 

E se non si è ‘allineati’ si diventa oggetto di una cancel culture ed estromessi sia 

dalle cerchie professionali sia dal resto del mondo (Ross, 2020). Fatte tutte queste 

necessarie premesse, ne deriva che senza libertà anche un professionista della 

cura diventa ‘funzionario’, come per altro indicato nel ruolo già previsto all’interno 

degli stessi contratti: perde la propria identità intellettuale, professionale e 

personale, non può declinarsi liberamente e crescere. Dalla comunità professionale 

il ruolo che gli deriva sovente segue la ‘regola dei giochi’, in copioni-protocolli 

omologati al pensiero unico. L’incoerenza del mondo, a sua volta, può creare - 

unica e comune risposta per non soccombere - la peggiore resilienza. Nella società 

un riconoscimento identitario tra professionisti può esserci tra attori liberi e 

consapevoli, con conoscenza individuale, spontanea, umana. L’identità è sempre 

frutto derivante da un ‘dono sociale’ (Galimberti, 2019) e non avviene tra comparse 

finte, intercambiabili o anonime. Una professione di cura che desidera rispondere a 

dei bisogni di salute deve avere un’identità ancora più forte e soprattutto essere 

pertinente, comunicando con la società medesima in cui il professionista vive 
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(Sarracino, 2007). Diverso sarebbe una ‘professione’ fatta da anacoreti che vivono 

isolati e nel silenzio. Storicamente il professionista è colui che ha acquisito 

competenze nella propria mansione tramite analisi e studio. Le principali differenze 

fra mansioni e professioni hanno origine nel medioevo. Secondo quanto riportato 

dai documenti storici, già allora le professioni erano considerate di rango più 

elevato poiché implicavano l’utilizzo dello ‘spirito’ pensante intellettuale, mentre i 

mestieri potevano essere praticati da chiunque con un po’ di ‘allenamento’ (Varni, 

2002). Va detto che oggi questa distinzione si è molto assottigliata, grazie alla 

nascita delle nuove tecnologie che hanno imposto la revisione completa delle 

competenze anche per l’operaio più semplice. 

Certo si può correttamente affermare che il codice deontologico in ambito sanitario 

è lo strumento, scritto e reso pubblico, che stabilisce e definisce le cosiddette norme 

deontologiche, vale a dire le concrete regole di condotta ‘condivise’ che devono 

necessariamente essere rispettate nell’esercizio di una specifica attività 

professionale (D’Innocenzo, 2001). Tuttavia, una professione davvero ‘integrata’ 

nella società, in cui il professionista vive ed esercita, ha un’immagine riflessa che 

non può essere soltanto la proiezione di uno ‘specchio opaco’. Ciò che dico o faccio 

è rilevante per chi mi ascolta? Per l’interlocutore sono attendibile, credibile, in un 

determinato contesto? Nel caso del professionista sanitario occorre anche 

analizzare se i relativi atti regolatori, profilo, codice deontologico e ordinamenti 

didattici sono sempre ‘pertinenti’. Poi, in subordine, se si tratta di dover ‘curare la 

professione’, allora lo si può eventualmente provare a fare. Secondo le ‘proprie 

necessità’? Secondo i ‘problemi’ dell’Ordine? ‘Adattandosi’ alle esigenze 

deontologiche? Per ‘curare’ una professione occorre sempre fare il punto preciso 

su di essa. Si tratta di fare gli ‘Stati Generali’ aperti a tutti, accogliendo e preparando 

delle ‘tesi’, partendo dalle ipotesi, tra le quali le prime: «La professione ha bisogno 

di cura? I suoi professionisti si sentono danneggiati, inadeguati o non riconosciuti 

dalla società? Sono davvero liberi di pensare ed esprimersi?». In un mondo che va 

male, una professione ‘fatta da sé stessa’ non può rappresentare alcuna speranza 

per orientare i suoi membri e proporre un cambiamento positivo (Sarah, 2018). Non 

deve ‘conformarsi’ al mondo ma ‘confrontarsi’ con esso, riconoscendo la natura dei 

bisogni ma difendendo i propri valori fondanti (Caffarra, 2015). Non può ‘prendersi 



 

 

LABORATORIO LIBERO PENSIERO – CHI CURA IL CURATORE? - 25 giugno 2022 – RIFLESSIONI 41 4 
   
 

cura’ se non riconosce di ‘essere in crisi’. Non può farlo senza sapere prima se le 

eventuali carenze sono formative, scientifiche e tecnologiche oppure - piuttosto e 

soprattutto - ontologiche e culturali. Il grande assente, talvolta, è anche lo spirito, lo 

spirito del ‘gruppo’, lo spirito intellettuale. In altre parole, la ricerca della verità su sé 

stessi e la sua comprensione (Canopi, 2018). Una possibile soluzione può essere 

che la professione ‘esca’ dai comportamenti collettivi della società - come indica 

Jung - passando dalla sola cura del malato ‘designato’ alla prevenzione, fino ad 

arrivare alla promozione della cura del sano e con esso di sé stessi. Perché è nel 

foro della società che un semplice mestiere diventa libera professione - ‘pubblica 

dichiarazione’ del proprio pensiero, specifico ruolo e scelta di vita - (parlando con 

la voce Costituzionale), per concorrere non tanto allo sviluppo materiale bensì al 

‘progresso’ umano e spirituale della comunità. 

Seguendo Heidegger, la comprensione dell’essere stesso è possibile solamente 

attraverso la comprensione dell’esser-ci, e ancora di più se l’essere realizza la 

riappropriazione dei ‘sé stesso’, a condizione di riuscire ad attuare un incontro 

intersoggettivo. Nella comunicazione non conta solo il dire, piuttosto cosa e, 

soprattutto, come dire, ancor più conta il ‘testimoniare’ il proprio dire con il fare, 

esplicitazione della parola ‘coerenza’. Ogni ente che desidera in modo sano 

perseguire un bene, che è prezioso, non germoglia per puro ‘proselitismo’ ma per 

vera ‘attrazione’. Lo scopo del comunicare con l’altro non è il prevalere, offuscare e 

imporre, piuttosto conquistare con verità. È piuttosto un rapporto fluido e onesto, 

leale, per cui uscendo da sé la persona si ritrova nell’altro e accogliendo l’altro in 

sé ne è profondamente arricchita, proprio perché lo rispetta nella sua alterità. Ecco 

perché non si diventa una ‘professione completa’ da soli, perché non si diventa 

uomini completi da soli, ma unicamente assieme ad altri, esse cum (Bonhoeffer, 

1943). Un uomo che si professa tale, dunque, pratica una comunicazione capace 

di pensare, e far pensare, soprattutto capace di aver rispetto delle parti non in linea 

con il proprio ragionare, agendo nella verità, correttezza del dire per fare, 

diversamente non ci renderemo né liberi, né riconosciuti, permanendo nel buio 

dell’insipienza che non consente visione di vita vera. Abbiamo, quindi, il dovere 

sociale di comunicare verità, di fare comunicazione buona, renderla utile, mai di 

parte, per la comprensione umana e non strumentale. La comunicativa in una 
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professione pensante è una forza che spinge a impegnarsi con ‘generosità’, diviene 

perciò quell’elemento autenticamente aggregante, espressione di responsabilità, 

attraverso cui l’impegno etico al sociale aderisce e si consolida con operosità 

produttiva. 

Seguendo ancora il filosofo Heidegger, in un seminario dal titolo “Che cosa significa 

oggi pensare?”, tenuto all’Università di Friburgo nel 1951, ebbe a dire: «Il fatto più 

considerevole nella nostra società è che noi ancora dopo tutto non pensiamo e non 

permettiamo neppure di pensare agli altri». Il più preoccupante (Das bedenklichste), 

ovvero ciò che ci ‘preoccupa’ e coinvolge prima di ogni cosa è ciò a cui si deve ‘il 

pensare’ (Denken). E ciò che anche ora - specialmente in questo momento - ci 

preoccupa è l’incombere della nostra sopravvivenza, per evitare la distruzione e la 

fine. L’irruzione dell’inatteso e diverso turba le nostre piccole esistenze routinarie e 

i nostri privilegi acquisiti. Eppure, mentre continuiamo a parlare a vuoto di ciò che 

ci accade intorno, ancora non le ‘pensiamo’ fino in fondo, veramente, come invece 

dovremmo. Pena non adeguarsi al politicamente corretto, evitando di banalizzare 

come fuffa il messaggio che giunge dai pochi ‘altrimenti pensanti’ rimasti. Nel tempo 

odierno della scelta, la resilienza così come la neutralità risulta sotto i nostri occhi 

ormai anch’essa omologante, appartiene ai nemici della verità, il faut parier, diceva 

già a suo tempo Pascal. Il problema di una professione allora è la ‘scelta’, non c’è 

spazio per i tentennamenti buonistici ammantati di utile opportunismo politico. 

Occorre di fronte al male scegliere, seminare se non il vero, il bene e il bello, almeno 

il loro anelito perché ricadano nel nostro oggi. Scegliere per essere, per esser-ci. 

Per essere ‘se stessi’. Non conta solo il dire le parole a vanvera. 

In una accezione ampia Arendt sosteneva che il ‘male’ non è solo materiale, 

concreto cioè fisico, ma una disposizione subdola ‘eticamente negativa’. Il male 

dipende dall’azione comunicativa umana e si evidenzia molto semplicemente, ogni 

volta che la volontà di chi agisce e di chi riceve sono in antitesi. Il male è una 

normale e banale condotta, la quale però ostacola, impedisce, intralcia, la libera 

manifestazione dell’‘Essere’. Una prepotenza che anche una professione può 

attuare con leggerezza, superficialità, attraverso semplici comportamenti che 

provocano sofferenza intellettuale volta a dominare, sottomettere omologare, 

ostacolare e annullare, intellettualmente, un individuo, un professionista o un 
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gruppo. Così compromettendo irrimediabilmente le loro libertà di espressione e le 

loro libertà di espressione e le loro singole identità personali. La nota vicenda del 

‘funzionario’ per eccellenza, un tale di nome Eichmann, è esemplare nel descrivere 

la ‘banalità’ dell’obbedienza acritica - della non scelta - di chi segue soltanto le leggi 

e i comandi, non si pone problemi, ed è perfino pagato per ‘non pensare’. ‘Incapaci 

di pensare’ oppure semplici ‘subordinati’ e ligi funzionari dell’apparato? «Quando 

crede di aver davvero cominciato a pensare signor Stangl?». Questa riportata fu 

una delle ultime domande poste dalla giornalista inglese Gitta Sereny durante 

un’intervista ad un noto funzionario… (Sereny, 1971). L’assenza di un libero 

pensiero individuale, razionale, ossia la sufficienza, leggerezza di una dimensione 

etica ancor prima che deontologica, fanno parte di una professione? Si tratta della 

‘banalità’ di semplici funzionari, impiegati, subordinati? Ossia, della scelta di un 

piatto comportamento che non riflette sul singolo ‘contenuto’ etico di ogni ordine da 

eseguire? Ma i comandi li applica. Una professione può permettersi un “bene 

banale” che si realizza perché i sottoposti lo eseguono? Una professione, la quale 

vuole il bene dell’altro? La condizione umana implica la capacità di poter compiere 

per ogni singolo ‘atto’ relazionale delle scelte, di dire sì e no. Comprendere questo 

aiuterebbe, forse, a capire finalmente anche le leggi di potere, il portato di certi ‘atti 

consapevoli’ e di utilità già ‘programmata’ e decisa. Per questo il ‘Bene’, a volte, 

può divenire ‘banale’ e con esso chi lo professa. E un qualsiasi genere di 

professione rischia di divenire ‘banale’… Il male, invece, mai. 

 

 

 
 

«… diventeremo un gran corpo senza però nervi, senza più riflessi personali… 

La strada maestra, fatta di qualunquismo e di alienante opportunismo, è già 

tracciata. Resterà, forse, come sempre è accaduto in passato, qualche sentiero. 

Non so però chi lo percorrerà, e come, senza essere isolato e perseguitato. In 

questo io non posso essere ottimista».   

       Pier Paolo Pasolini - 1975 
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La mia prima piccola pagina sul web è del 1997. Ma è nel 1999 

 
Così…questa fantastica esperienza continua fino al 2018 



 

 

LABORATORIO LIBERO PENSIERO – CHI CURA IL CURATORE? - 25 giugno 2022 – RIFLESSIONI 41 9 
   
 

 
 

 
 
 
 
 



 

 

LABORATORIO LIBERO PENSIERO – CHI CURA IL CURATORE? - 25 giugno 2022 – RIFLESSIONI 41 10 
   
 

 

 
 
 



 

 

LABORATORIO LIBERO PENSIERO – CHI CURA IL CURATORE? - 25 giugno 2022 – RIFLESSIONI 41 11 
   
 

 

CONSAPEVOLEZZA 
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http://www.quotidianosanita.it/lettere-al-direttore 

Gentile direttore, mi permetta di cogliere spunto dall’articolo di QS del 12 

giugno “Le notti insonni del medico di guardia”, per presentare una 

riflessione etica. Finalmente i medici confessano! Dormono in servizio e 

non si vergognano, mentre a Bologna hanno licenziato due infermieri e 

un oss che dormivano. 

Proseguo con il titolo di Nurse Times dell’11 giugno: “Il medico di guardia 

ha il diritto di dormire sul lavoro? Un’autentica corbelleria”. 

No, non è una corbelleria ... è semplicemente un diritto acquisito. 

Il medico è il “Principe della sanità”, ha privilegi acquisiti da secoli e 

confermati anche oggi. Per esempio, è dirigente, senza aver studiato per 

la dirigenza; può fare il doppio lavoro in libera professione all’esterno o 

intramenia; ha il premio di esclusività per escludere il doppio lavoro; ha 

un contratto esclusivo pubblico e/o privato; ha un monte ore mensile per 

la formazione e infine se lavora di notte ha pure il letto per dormire (che non 

è previsto in nessun contratto) e anche la tv. 

È forse tra i principi del Codice Deontologico del medico che egli possa 

dormire in servizio invece di preoccuparsi della salute dei pazienti 

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjrldW--bT4AhXnSPEDHbAfD7oQFnoECAwQAQ&url=http%3A%2F%2Fwww.quotidianosanita.it%2Flettere-al-direttore%2Farticolo.php%3Farticolo_id%3D74935&usg=AOvVaw0sCutE0XOHfCffaijwHVih
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjrldW--bT4AhXnSPEDHbAfD7oQFnoECAwQAQ&url=http%3A%2F%2Fwww.quotidianosanita.it%2Flettere-al-direttore%2Farticolo.php%3Farticolo_id%3D74935&usg=AOvVaw0sCutE0XOHfCffaijwHVih
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjrldW--bT4AhXnSPEDHbAfD7oQFnoECAwQAQ&url=http%3A%2F%2Fwww.quotidianosanita.it%2Flettere-al-direttore%2Farticolo.php%3Farticolo_id%3D74935&usg=AOvVaw0sCutE0XOHfCffaijwHVih
http://www.quotidianosanita.it/lettere-al-direttore/articolo.php?articolo_id=74899
https://www.nursetimes.org/il-medico-di-guardia-ha-il-diritto-di-dormire-sul-lavoro-un-autentica-corbelleria/69185
https://www.nursetimes.org/il-medico-di-guardia-ha-il-diritto-di-dormire-sul-lavoro-un-autentica-corbelleria/69185
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ricoverati? Penso abbia più senso di responsabilità, di una recente 

pubblicità, quell’addetto di un supermercato, che preoccupato, si alza di 

notte per controllare la qualità dei prodotti. 

 Ho cominciato a lavorare in ospedale nel 1973, e da sempre ho visto il 

medico dormire la notte. Eppoi attendersi il caffè in camera al risveglio 

dagli infermieri che eseguivano per non essere sgridati dalla 

suora/caposala. Eppoi, il personale ausiliario e infermieristico doveva 

pure rifargli il letto ogni mattina. 

 Molti anni fa, ad un paziente alle tre di notte dicevo: “Ecco vede, io sono 

qui che lavoro e il medico e nella sua stanza di guardia che dorme!”. E 

lui mi rispondeva: “Certo, ma lui ha studiato!”. Allora rispondevo: “Anch’io 

ho studiato, un poco, mi basta un letto più piccolo!” 

Ma la risposta peggiore è quella che mi ha dato un cittadino: “A me non 

importa se il medico dorme in servizio, l’importante è che mi curi bene!” 

Allora rispondevo: “Quindi non deve importarti se anche l’infermiere 

dorme, l’importante è che ti assista bene!!”. 

Eppoi col tempo le esigenze del medico si sono un po’ affievolite ma 

rimane sempre il privilegio indiscusso del letto. Ma fino ad oggi quante 

ore hanno rubato alla collettività dormendo invece di lavorare? Ma la 

società può permettersi di pagare un medico per dormire? Ma tutto ciò è 

ancora possibile per la sudditanza degli infermieri che accettano questa 

situazione. 

Quindi: infermieri per essere veri professionisti, come lo sono i medici, 

pretendete un letto per dormire in servizio di notte! 

Buona notte sanità 

 



 

 

LABORATORIO LIBERO PENSIERO – CHI CURA IL CURATORE? - 25 giugno 2022 – RIFLESSIONI 41 14 
   
 

I COMMENTI PUBBLICATI SU QUOTIDIANO SANITA’ 

Raccolti a cura di Luciano Urbani 

Lo strillone del web. Ultime notizie: Clamoroso “Finalmente i medici confessano! 
Dormono in servizio e non si vergognano, mentre a Bologna hanno licenziato due 
infermieri e un oss che dormivano”. Speriamo in una profonda riflessione etica nella 
Professione Medica. Nel frattempo “jus lectis noctis": un letto più piccolo anche per 
l’infermiere, perché finalmente possa dormire anche lui in servizio! 

Si aggirano e avvicinano diversi medici che trasaliscono alla notizia. Si 

agitano e cominciano a parlottare fra loro e infine a proferire, a 

declamare, ad inveire contro chi si permette di gettare dubbi faziosi, 

addirittura odio sulla categoria dei medici, gente matura che ha chiare le 

priorità e che pensano solo al bene dei pazienti. 

- Ma questa è una provocazione assurda e afinalistica, una bestemmia 

comune, buttata, lì, molto corporativa a fine di un cazzo di niente 

comune! 
 

- Questa accusa assurda denota grossi problemi esistenziali e una 

idiozia di base, quanto astio verso la categoria dei medici: ma che 

vergogna! È evidente che ha complessi di inferiorità, infatti .... quanta 

frustrazione in questo articolo .... demenziale, spero solo senile. 

  

- Ma non si vergogna? È chiaramente una provocazione che conferma 

la mentalità degli appartenenti al comparto sanitario, piuttosto, mi 

meraviglia che un giornale, che si ritiene serio, pubblichi articoli di 

questo tenore.... prima di pubblicare simili indecenze, bisogna 

verificare le fonti e i contenuti! 

 

- Ma poi, scrivere una cosa del genere significa non aver capito nulla 

della propria professione e fa anche comprendere il perché si sia 

arrivati a questi livelli di disorganizzazione della sanità. 
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- Mi viene un dubbio, “slow nursing" significa forse lavorare con 

lentezza, magari dormendo anche di giorno? 

  

- Leggendo il titolo ho cercato subito chi lo avesse scritto: ed ho 

scoperto che era solo un infermiere frustrato, che forse aspirava a fare 

il medico... spero si rassegni al suo lavoro, che evidentemente odia 

non poco": “Capra, Capra, Capra..........non sei degno nemmeno di 

fare l'infermiere!”. 

 

- Questo non ha mai fatto una notte in ospedale e stupidamente 

afferma che il medico dorme mentre dovrebbe assistere i pazienti. 

Non sa quello che dice! Stolto!!! Il medico dorme quando non deve 

assistere pazienti! 

                     

- Queste sono solo recriminazioni puerili di chi non è in grado di fare 

altro. Mamma mia quanta frustrazione, da quello che scrive ha 

passato una vita a discutere con i pazienti del fatto che il medico 

dorme e lui no, deve essere stata dura. 

buona notte sanità 
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      OGGI, A CHI TOCCA CURARE? 

 
Redazione Nurse24 - 9 novembre 2020 
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OGGI, A CHI TOCCA CURARE? 
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MA SENZA CULTURA SI PUÒ CURARE? 

 
 

E SENZA CULTURA SI PUÒ ORGANIZZARE LA CURA? 

oggi questa persona è diventata: 
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LINK al VIDEO 
 
 
 
 
 

https://www.inferweb.net/LABORATORIO%20DI%20PENSIERO/CONTRIBUTI/04%20Infermieri%20in%20cerca%20d'autore%20-%20Slow%20nursing%20Mestre%202019.mp4
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Suggerito da Valter Fascio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 


